
 

 

 

U.I.L.D.M - Unione Italiana Lotta alla Distrofia Muscolare Onlus di UDINE   

Via Diaz, 60 - 33100 Udine - 0432 510261 - www.udine.uildm.org  - segreteria@uildmudine.org 

 

Inoltre in questo numero:  

 
 
 

 
 

¶  PICCOLE MANIE: hobby e passioni dei nostri redattori   ........  pag. 2  
¶  UN VIAGGIO TRA EMOZIONI E COLORI   ........................................  pag. 6  
¶  ;>?FGIH? ;FFÔ;L?H; - di Alain Sacilotto    ............................  pag. 12 
¶  <;MECH8 Ode* Zk[* jh[ T_e J_de eb¡   .........................................................  pag. 13 
¶  ATTENTI A QUEI DUE  .........................................................................................  pag. 16 
¶  VITA UILDM   ..................................................................................................................  pag. 18 
¶  ;LN?8 _ ÑJ[iY_ heii_Ò Z_ GWj_ii[ - di Silvia De Piero   ...............  pag. 19 
¶  VIAGGIO ATTRAVERSO I LIBRI -  Maurizia Totis  .....................  pag. 20   
¶  CINEMA: Matti per il calcio -  di Diego Badolo    ...........................  pag. 21 
¶  MUSICA: The Who -  Moreno Burelli   ......................................................  pag. 22  
¶  LUCASPORT: Serhij Nazarovy ļ Bubka -  di Luca Rigonat  ......  pag. 23  

 

 Piccole manie  
 
 
 
 

KkWdZe bÔ;hj[ ¢ ZWll[he Z_ jkjj_ 
 

Cdj[hl_ijW W GWjj_W =Wcfe >WbbÔIhje - a pag. 8  

Il piatto che mi viene 

meglio? Mozzarelle 

in... carozzina"  

 

Numero 21 

Settembre  

2022 

http://www.udine.uildm.org
mailto:segreteria@uildmudine.org


 

Piccole manie  

Testimonianze                                                la Redazione  

=&¢ Y^_ Yebb[p_edW iY_Whf[ [ Y^_ ZW f_YYebe ^W \Wjje _dY[jjW Z_ X_]b_[,  
Chi ha raccolto migliaia di fumetti e chi vive circondato dai gufi.  

Chi segue da anni il basket europeo  
[ Y^_ ^W iYef[hje jWhZ_ _b YWbY_e [ ded b&^W cebbWje f_°,  

I redattori di WheelDM raccontano le passioni della loro vita  

C'è chi le chiama hobby, chi passatempi, chi pic-

cole manie.  

 

Qualcuna è collegata a una fase della vita, alcune 

passano crescendo, altre non finiscono mai. 

Nei casi più più classici prendono la forma degli 

album pieni di figurine, dei sacchetti ricolmi di bi-

glie o di sassi, degli scaffali affollati di statuine e 

soprammobili, dei cassetti stipati di sciarpe, cappelli 

o magliette provenienti dai posti più disparati.  

E poi ci sono quelle legate allo sport, ai libri, ai 

fumetti, ai filmé 

 

 

Sono le passioni, più o meno serie, che ci accom-

pagnano lungo l'esistenza, dicendo qualcosa di noi, 

mettendoci in contatto con altre 

persone e lasciandoci sempre, co-

munque, un bagaglio di ricordi da 

cui è difficile separarsi.  

 

Come raccontano nelle loro testi-

monianze alcuni redattori di Whe-

elDM. 

La mia coperta di Linus 
 

Passioni, hobby e ñmanieò coincidono. Si inizia 

spesso per gioco, per caso e non si sa quando si fini-

sce, salvo che, trattandosi di cose materiali, si auto-

limiteranno nei numerosi traslochi (sigh!) passeran-

no come le mode; oppure misteriosamente, come 

certi amori dureranno anche anni ñmi ricordo che fin 

da bambinoéò    

Passioni solitarie o da condividere in gruppo, con 

altri ñmaniaciò che possono diventare anche amici. 

Da bambina degli anni Cinquanta non ho avuto 

ñcicciobelliò e la ñtettutaò e costosa Barbie era agli  

albori. Ho giocato molto con le bambole che mio 

padre, vigile urbano, mi portava dai suoi viaggi.  

Una raccolta che ho ancora. Piccole creazioni 

artigianali prive di plastiche, con i bei vestiti tradi-

zionali oggi un po' sbiaditi, ma che conservano in-

tatto il ricordo della valigia che si apriva e lo stupore 

di quei regali tanto attesi. 



 

Quando poi anchôio ho iniziato a viaggiare le 

bamboline sono aumentate assieme ai piatti decora-

ti dôappendere: dal suk di Marrakesh, Valencia, 

Steir, Pisa, Taormina, un piccolo piatto con fondo 

oro da Gubbio, Budapest, le antiche ceramiche di 

Deruta, Bassano del Grappa, lôantica ceramica Pez-

zetta di Buia e altre ancora abbelliranno le pareti 

della mia nuova casa. 

I francobolli sono stati lôavventura di una notte 

maé i libri per tutta la vita. 

Confesso, che in tempi non sospetti, ho coltivato 

una passione sfrenata per i ñclapsò, sassi in friula-

no: li ho rubati a torrenti di montagna, a fiumi e 

spiagge; nascosti nello zaino o in valigia hanno 

viaggiato con ogni mezzo, compreso le tasche dei 

miei pantaloni.  

Ho sollevato decine di sassi, camminando sotto 

il sole tra una sponda e lôaltra del fiume Tagliamen-

to, uno dei pi½ bei fiumi dôEuropa, e nel letto del 

Torre, dove lôacqua ¯ un miraggio salvo che duran-

te le piene. Mi sono immersa nelle pozze color 

smeraldo del freddo Natisone. Sassi bianchi, grigi, 

rossi e neri un tempo montagne e destinati a essere 

sabbia nel mare, ora sono qui a contornare le aiuole 

del mio giardino. 

Tre piccoli sassi rosa tondi come biglie, o uova 

di creature misteriose, mi ricordano la magica 

spiaggia di Palmarola; altri, sputati da un vulcano, 

sembrano carbone usciti dalla calza della Befana. 

Delitti passati in prescrizione e quasi non più 

commessi. E poi ci sono state le scatoline, molto 

più leggere, laccate, di metallo, di legno intarsiate. 

La pi½ piccola me lôha portata una cara amica dalla 

quinta strada di New York, la più vecchia, un porta-

cipria degli anni ô40. 

Di tutto e altro resistono due passioni, anzi quat-

tro; una si pu¸ capire da queste righe, lôaltra mi ten-

ta ancora: sciarpe e foulard ñcome non ci fosse un 

domaniò.  Ripiegate, ma non troppo, dentro quattro 

scatoloni.   

Di tutti i colori e lunghezze, di cotone, seta, ca-

napa, garza, ciniglia, lana, pashmina, fatte a telaio, 

impreziosite da ricami o dipinte, con frange o pic-

cole conchiglie cucite ai bordi.. 

È una passione che aveva anche mia madre.  

Lei ñsartoreò (sarta) aveva un gusto tutto suo 

nellôabbinare i colori dei vestiti ai suoi bei foulard 

di seta o di semplice cotone.  

Di tutti i colori sono i ñram namò, conosciuti 

come ñbenaresò, tipiche sciarpe indiane di cotone 

leggero con i mantra, lôOm e le varie divinit¨.  

Al collo o in testa mi piace portarle dôestate.  

Le calde pashmine dôinverno e quelle di seta per 

tutte le stagioni.  

Durante il primo inverno di lockdown ho ripreso 

in mano i ferri e mi sono fatta tre lunghissime sciar-

pe di lana: rosa fucsia, grigio e verde pistacchio, 

chissà perché  questi colori che neanche mi piaccio-

no tanto, mah! 

Di tutte, quelle più particolari, mi ricordo dove o 

da chi le ho acquistate o chi me li ha regalate: da 

Santa Das, da Renato, in quel mercatino rovistando 

nelle ceste, a quella festa sui prati o a Baġļarġija: 

una sciarpina color lilla tanto sottile da stare nel 

palmo della mano, un regalo per mia madre, una 

piccola nuvola trovata nella parte vecchia di Saraje-

vo. E non possono mancare i bei scialli friulani con 

i fiori su sfondo nero e tante frange.  

Al collo, in testa, sulle spalle sono la mia coperta 

di Linus. 

Maurizia Totis 

 
 
 
 

 

 

 

Fumetti che passione! 
 

Il mio hobby principale, che ho praticamente da 

quando sono piccolo, è leggere fumetti giapponesi. 

Nell'arco degli anni ho colle-

zionato più di mille fumetti e ne 

ho letti molti di più, perché tanti 

mi sono stati prestati o regalati da 

altri appassionati come me. 

 

Continua a pag. 4 Le sciarpe e foulard colorati di Maurizia Totis 



 

La passione è iniziata a circa cinque anni quando 

ancora non sapevo leggere e mio padre, durante le 

ferie estive, mi leggeva i suoi Diabolik. 

Dopo qualche anno mi feci comprare il mio pri-

mo fumetto giapponese ñDragon ballò e da l³ inizi¸ 

la mia collezione.  

La corsa settimanale in fumetteria era un momen-

to tanto atteso e che mi portava tanta gioia. 

Un altro importante hobby che ho è disegnare, 

qui la passione è iniziata alle scuole superiori, grazie 

ad un mio compagno di classe molto bravo a creare 

proprio fumetti giapponesi.  

Lo guardavo disegnare e in 

me cresceva la passione, così 

quasi per gioco mi ha fatto pro-

vare a disegnare per la prima vol-

ta. Da quel momento, piano pia-

no, ho iniziato a imparare sempre 

più nuove tecniche e a crearmi 

uno stile tutto mio. 

Ho iniziato disegnando perso-

naggi giapponesi, per poi arrivare 

negli anni a fare anche ritratti di 

persone, animali e qualche pae-

saggio. A me piace disegnare 

semplicemente con le matite.  

Vedere il mio tratto sul foglio 

bianco mi rilassa e mi fa viaggia-

re con la mente.  

Per finire il mio terzo e ultimo hobby è guardare 

film, principalmente di fantascienza, comici o d'a-

zione. Fino a qualche anno fa andavo spesso al cine-

ma per vedermi gli ultimi film che 

mi interessavano appena uscivano, 

ora invece, a causa anche dell'epi-

demia di covid, mi guardo i film 

rilassato a letto. 

 

 

Moreno Burelli 

Dalle biglie al basket 
 

 

 

Da bambino avevo due grandi passioni o, come 

oggi si chiamano, hobby: la raccolta di adesivi e di 

biglie di vetro colorate.  

Gli adesivi li mettevo in due valigie. Mi piaceva 

rovesciarli sul letto, contarli e ricontarli e rimetterli 

in ordine. Sotto i più grandi e poi via via i più picco-

li. Si era poi sparsa la voce della mia ñpassioneò e, 

grazie a parenti e conoscenti, ero riuscito a racco-

glierne migliaia. Una raccolta di tutto rispetto. Ne 

avevo di ogni colore e sorta.  

Ovunque andassi cercavo sempre 

di procurarmi un adesivo. Della 

mia raccolta ne ero orgoglioso.  

Lôaltra passione era la raccolta di 

biglie di vetro colorate. Ne avevo 

uno scatolone.  

Erano tante perché ero bravo al 

gioco delle biglie e spesso in pa-

lio côerano altre biglie. Poi ne 

avevo diverse grandi e per una di 

quelle gli amici mi davano cin-

que di quelle piccole. Ma il mio 

grande vantaggio era il fatto che 

mio padre lavorava alle acciaie-

rie Pittini e di tanto in tanto mi 

portava biglie dôacciaio, ricercatissime e molto ri-

chieste. Una dôacciaio valeva almeno dieci di quelle 

di vetro. Questo mi ha portato ad averne tantissime 

di ogni colore. Mi piaceva anche solo affondare le 

mani nello scatolone pieno.  

Le tante ore, poi, passate a costruire con i lego e 

il meccano o a modellare con il pongo, poi arrivò la 

passione delle figurine: calciatori, animali, pianteé  

Per alcuni anni, finché mi è stato possibile tenere 

un libro in mano, ho avuto anche una grande passio-

ne per la lettura.  

 

Due dei disegni realizzati da Moreno Burelli: il Duomo di Venzone e, sotto, la Volpe 



 

Ho ñdivoratoò libri, soprattutto letteratura russa 

(Michail Bulg¨kov, Lev Tolstoj, Nikolaj Gogolô)  

gialli  (Arthur Conan Doyle, Agatha Christie, Geor-

ges Simenon), mentre tra gli italiani adoravo Calvi-

no, Rodari, Trilussa e tra gli autori friulani pre Toni 

Bellina e Leonardo Zanier. Leggevo diversi fumetti 

(Lupo Alberto, Zagor, Tex, Comandante Mark, gli 

albi di Asterix) quotidiani e riviste (Internazionale, 

Ciak - che ogni mese mi veniva regalato da un ap-

passionato di cinema di Osoppo - e altri vari setti-

manali). Nelle giornate estive, mi piaceva tantissimo 

leggere sotto le betulle in giardino.  

Riguardo allo sport ho una vera e propria passio-

ne per il basket. Non per quello tanto decantato sta-

tunitense, ma per quello europeo. Fin da bambino 

ogni sabato sera alle 17 non mi perdevo la partita 

del campionato jugoslavo che trasmetteva TeleCa-

podistria, commentata dal mitico Sergio TavǗar.  

Tifavo per il Cibona dei fratelli Petrovic, ma il 

mio giocatore preferito era Zoran Ĺutura. La mam-

ma, per lôoccasione, spesso mi faceva i pop corn o le 

patatine fritte. Anche ora mi guardo tutte le partite 

dellôAPU Udine e pure le repliche con il disappunto 

dei familiari. ñAncjam¸ basket? Ma no lôastu viodu-

da ´r/ ancora basket? ma non lôhai vista ieriò? Non 

secondaria la passione culinaria: verdure, risotti e 

una vera e propria passione per la parmigiana!  

Poi lôavvento dellôinformatica, che fin dallôinizio 

mi ha interessato ed incuriosito. La passione per il 

cinema, la fotografia, gli animali e la musica.  

Passioni che continuo a coltivare e seguire 

tuttôora. Mi diverto a recensire film, a fare fotomon-

taggi e ascoltare musica. Aiutano, e non poco, a pas-

sare le giornate. 

Diego Badolo 

 

Sport e Gufi 
 

La mia passione principale fin da bambino è 

quella del disegno, con matita e pennarelli perdevo 

ore a disegnare. Quando finivo un disegno e non mi 

piaceva, lo buttavo via. Anche oggi disegno ancora, 

ma con il computer.  

Unôaltra passione ¯ guardare lo sport in televisio-

ne, soprattutto il calcio. Il bello e che fino a circa 

otto anni odiavo il calcio, ad esempio quando mio 

pap¨ guardava ñ90Á minutoò sbuffavo e gli chiedevo 

di cambiare canale. Non so come è cominciata, ma 

da allora non ho più smesso di guardare lo sport in 

tv. Mi piacciono tanti sport, tranne il tennis e 

lôautomobilismo che dopo un poô mi fanno dormire. 

Guardo tante partite di pallone, ma soprattutto il 

Milan di cui sono tifosissimo. 

Una volta andavo a vedere le partite al bar con 

mio papà, perché non avevo gli abbonamenti tv. Ora 

al bar non ci vado più perché preferisco guardarle a 

casa con tranquillità. Di solito le guardo insieme a 

mio papà. Un paio di volte sono stato anche allo sta-

dio Friuli a vedere Udinese - Milan, a casa guardi 

solo la partita, invece allo stadio ti guardi anche in 

giro e vedi tante tipologie di tifosi, quelli calmi e 

anche quelli più caldi. 

Una volta sono riuscito anche ad andare negli 

spogliatoi, per conoscere i calciatori del Milan. Ero 

insieme a mia sorella, che faceva le foto, ero molto 

emozionato di poter vedere i mie idoli, soprattutto il 

mio calciatore preferito, George Weah. 

Un altro hobby che ho da circa ventôanni, ¯ colle-

zionare gufi di tutti i tipi e materiali, non so quanti 

ne ho, perché li ho in giro per tutta casa, non so bene 

perché ho scelto proprio di collezionare il gufo. 

Il primo della collezione è un gufo disegnato su 

un sasso, che mi hanno regalato. 

Poi mia sorella quando vede un 

gufo strano, me lo regala.  

Chi sa che colleziono gufi, sa 

cosa regalarmi. 
 
 

Luca Rigonat 

Luca Rigonat con George Weah 

Le biglie collezionate da Diego Badolo 



 

È una bellissima giornata di sole, calda, che ini-

zia con una capatina in piazza Unit¨, per lôoccasione 

piena di bambini impegnati a giocare. Ci fermiamo 

un attimo ad ammirare una mastodontica nave cro-

ciera ancorata lì vicino e poi ci avviamo verso il mu-

seo. Il breve tragitto da Piazza Unità al Palazzo Re-

voltella ci dà la possibilità di ammirare una porzione 

della città vecchia: il via vai di auto, i turisti, gente 

seduta ai bar e gelaterie e tante barche del vicino 

porto. Tra queste, una bellissima barca a vela con le 

vele ammainate.  

Una volta entrati nel palazzo che ospita la mo-

stra, apprendiamo di alcune difficoltà che avremmo 

dovuto affrontare per superare i dislivelli interni, 

tanto che uno di noi si vedrà costretto a rinunciare 

alla vista in quanto il montascale, 

un vecchio modello, ha una porta-

ta massima per il peso insufficien-

te e non è in grado di sollevare la 

sua carrozzina. La tecnologia ver-

rà in auto perché grazie agli auri-

colari distribuiti ai visitatori e il 

video in diretta fatto con un cellulare, anche il no-

stro compagno potrà comunque seguire la spiegazio-

ne e il racconto della guida. 

Le opere sono patrimonio della Collezione Pein-

dre en Normandie, affiancate da opere dal Musée 

Marmottan Monet di Parigi, dal Belvedere di Vien-

na, dal Musée Eugène-Boudin di Honfleur e da di-

verse collezioni private. La mostra è suddivisa in 

cinque sezioni: ñLa Fattoria Saint-Sim®onò, ñIn riva 

al mare: svago e villeggiaturaò, ñIn riva al mare: il 

lavoro, ñTerra normannaò, ñLungo la Sennaò. 

È un viaggio fatto di paesaggi, colori, personaggi, 

ma anche sensazioni e emozioni di come era vista e 

vissuta la Normandia da grandi artisti come Claude 

Monet, Pierre-Auguste Renoir, Gustave Courbet, 

Eugène Delacroix, Jean - Baptiste Camille Corot, 

Charles Daubigny, Théodore Géricault e Eugène 

Boudin.   

Opere espressive che possiamo non solo ammira-

re, ma, grazie alla guida, anche apprezzare in tutti 

gli aspetti: la tecnica, i colori, la luce, lo stato 

dôanimo dellôartista.  

=hedWYW Z[bbW l_i_jW WbbW ceijhW ÑGed[j [ ]b_ Ccfh[ii_ed_ij_ _d HehcWdZ_WÒ  
al Museo Revoltella di Trieste organizzata in giugno dalla UILDM  

e nata da un'idea del gruppo di arteterapia  

Un viaggio tra emozioni e colori  

La gita                                                       la Redazione   



 

Particolari anche minimi che sarebbero ai più 

sfuggiti, diventano importanti ed essenziali, sottoli-

neati dalla brava guida.  

E così nelle sale, a volte troppo piccole, possiamo 

fermarci ad ammirare la spiaggia di Trouville, il 

porto di F®camp, lôestuario della Senna. La Nor-

mandia vista ora come un luogo desolato ora come 

piena di vita. Opere a volte cupe, altre solari. Un 

mare calmo e limpido oppure in tempesta.  

La Normandia come luogo di sperimentazione 

artistica e laboratorio per tanti artisti, dove nasce e si 

sviluppa lôarte en plain air, cio¯ il dipingere allôaria 

aperta dove lôartista ha modo di cogliere la realt¨, la 

luce e le varie sfumature. Lôimpressionismo legato 

ad un luogo, la Normandia, dove lôartista attraverso 

la Natura ha modo di esprimere stati dôanimo diver-

si. Nelle stanze ci sono anche video e pannelli che 

ricostruiscono la vita di tutti i pittori presenti in una 

mostra che ha anche il grande merito di affiancare 

ad artisti passati alla storia e famosissimi, altri meno 

noti, come Noël o Lepic, ma altrettanto bravi, talen-

tuosi e dalla notevole tecnica. 

La visita si conclude nella stanza multimediale 

dove le opere prendono forma, i personaggi si muo-

vono e da al visitatore la fantastica impressione e 

sensazione di farne parte. Il mare che scorre sotto la 

carrozzina ¯ unôemozione incredibile. 

Usciti dal Palazzo Revoltella prendiamo posto 

nel vicino ristorante per il pranzo. Poi il ritorno a 

casa, sulla sinistra il mare di Trieste, ma davanti agli 

occhi ancora quello della Normandia!  

Nelle immagini alcuni momenti  
della visita alla mostra 



 

È nato a Trieste nel 1980 e ha iniziato il suo per-

corso artistico alla fine degli anni Novanta, speri-

mentando varie forme espressive e ottenendo nume-

rosi riconoscimenti nazionali e non solo. 

Ha lavorato in mezzo mondo, dal Friuli al Kenya, 

dal Messico al Kosovo, dalla Turchia alla Spagna, 

cambiando il volto di strade e quartieri. Le sue crea-

zioni nascono spesso dall'impegno sociale e sono il 

frutto di un lavoro collettivo, del coinvolgimento 

delle comunità locali nella progettazione e nell'idea-

zione delle opere. 

La redazione di WheelDM ha incontrato a 

ñDistanza minimaò Mattia Campo Dall'Orto, uno 

dei più conosciuti street artist italiani. 

 

Quando si parla di street art, che cosa si inten-

de? 
In generale si intendono dei fenomeni espressivi 

e creativi che si vedono per strada. In realtà ci sono 

diversi movimenti, non c'è solo la street art, intesa 

come una forma espressiva più 

legata a un linguaggio pop, ma ci 

sono, ad esempio, il movimento 

dei graffiti, il cosiddetto writing, 

dal quale provengo, o altri movi-

menti come il ñnuovo muralismoò. 

Comunque è un'arte che viene 

condivisa con i residenti, con la collettività e che si 

impone nel paesaggio urbano e compete con gli spa-

zi pubblicitari. 

 

Quando ha iniziato a fare street art e perchè? 
Ho iniziato a fare graffiti nel 1997 per curiosità, 

per rabbia, per sfogo, per stare bene con gli amici, 

per divertirmi, assolutamente per caso. E così, per 

caso, il dipingere è diventato una passione sempre 

più importante, irrinunciabile e alla fine anche il mi-

o lavoro. È andata così, senza averlo programmato. 

 

La street art è sempre legale o esiste anche u-

na street art ñclandestinaò? 
La caratteristica dei graffiti e della street art è che 

condividono gli spazi urbani. E molto spesso i crea-

tivi lo fanno in maniera clandestina, illegale. Anzi, 

in origine questi linguaggi urbani sono nati e sono 

stati sviluppati in clandestinità e quindi i writer e gli 

street artist agivano senza un permesso. Questo di-

mostra la motivazione che c'è dietro: volerlo fare a 

tutti i costi, a proprio rischio e pericolo, dimostra 

che può diventare un impulso fortissimo. Storica-

mente, se identifichiamo le origini di questo feno-

meno alla fine degli anni Sessanta, ben presto, già 

nei primi anni Settanta, comunque, gli artisti aveva-

no l'opportunità di dipingere legalmente, perché c'e-

FÔ_dj[hl_ijW                                       
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Lasciare un segno nel paesaggio dialogando con chi lo vive:  
¢ b&eX_[jj_le Z[bb&Whj[ khXWdW Z_ GWjj_W =Wcfe >Wbb&Ihje*  

street artist e presidente dell'associazione Macross  
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ra qualcuno che riconosceva quello che stavano fa-

cendo e commissionava dei lavori o dava degli spa-

zi, quindi l'opportunità di lavorare senza rischi. 
 
 

 

Ha avuto qualche maestro, qualche percorso 

di formazione o è autodidatta? 
Non c'è una scuola, intesa come istituto, che inse-

gni a fare graffiti o street art. Sì certo, si fanno dei 

laboratori e anch'io tengo dei corsi, ma è qualcosa 

che si impara facendo. Forse questo è anche entusia-

smante, perché ci si rincorre, si lavora un sacco per 

trovare il proprio stile. Però bisogna anche dare il 

merito a tutte le generazioni che sono venute prima, 

alle persone che ogni volta per strada incontravo e 

mi davano qualche consiglio, per farmi crescere, per 

farmi sperimentare. 

Quindi formalmente siamo tutti autodidatti, an-

che se c'è qualcuno che proviene dall'ambito accade-

mico, nessuno negli istituti d'arte o in accademia ti 

insegna a fare graffiti a fare street art. E non sto par-

lando di tecnica, sto par-

lando di forma mentale. I 

valori, il codice di com-

portamento e anche poi il 

proprio stile li si trova 

con una profonda ricerca 

personale, che fortunata-

mente però è sempre af-

fiancata da coetanei, per-

sone più giovani e perso-

ne con maggiore espe-

rienza che ti insegnano 

continuamente e dai quali 

puoi trarre ispirazione. 

Quindi è un continuo evolversi anche grazie a quello 

che fanno gli altri. In questo senso ho avuto un infi-

nità di maestri. 
 

 

 

Che tecniche usa per le sue opere? 
In passato ho sperimentato molte tecniche. Ulti-

mamente, se parliamo di lavori all'aperto, all'esterno 

su muri, prediligo la tecnica mista, in particolare 

l'utilizzo degli spray e di pitture acriliche o al quar-

zo, pitture industriali per esterni, che stendo a rullo 

o pennello. In alcuni lavori si vede la mia preferenza 

per un colore molto liquido, che gocciola, quasi fos-

se un acquerello steso su una superficie verticale. 

Mi piace perché quando ci si avvicina al muro si 

vedono tutte queste gocciolature, questi schizzi, 

questi giochi di trasparenza. È un po' una delle ca-

ratteristiche del mio stile. In altri ambiti artistici uti-

lizzo altre tecniche. 

 

 

Quali sono i soggetti che preferisce disegnare? 
Disegno di tutto, dipingo ogni volta una cosa di-

versa, perch® il mio approccio ¯ ñcommunity speci-

ficò ovvero cerco di realizzare delle opere che si i-

spirino ogni volta alla comunità che mi ospita, che 

ospita l'opera.  

Poi ci sono dei soggetti ricorrenti, penso ad e-

sempio a delle figure ibride, che solitamente hanno 

il corpo umano e la testa di animale, a degli elemen-

ti grafici ricorrenti, come dei pixel trasversali, dei 

frammenti che spezzano le figure e che mi consento-

no di giocare con i colori e anche forzare un po' le 

tonalità.  

Un altro elemento ricorrente sono le lettere, scrit-

te con diversi alfabeti, che mi piace inserire nelle 

opere.  

Ultimamente utilizzo molto i libri, l'oggetto libro 

come qualcosa che ritorna nelle opere. 

 

Disegna anche su altre superfici come tela e 

carta? 
La carta e gli acquerelli sono molto utili per crea-

re gli studi preparatori, i 

bozzetti per le opere. 

Però devo dire che mi 

piace anche lavorare su 

tela o usare altri linguag-

gi come la stampa, in 

particolare la stampa 

tipografica, la calligrafi-

a. Inoltre da tanti anni 

creo anche grazie alla 

tecnica del collage che 

però ho sviluppato in 

modo decisamente per-

sonale, creando dei libri 

d'artista, dei libri oggetto, dei pezzi unici che si pos-

sono sfogliare come un libro, ma di fatto sono com-

posti da tanti disegni, fotografie e collage rilegati 

sotto forma di libro.  

Mi piace cambiare, poi è ovvio che l'aspetto più 

noto del mio lavoro sia quello negli spazi pubblici, 

quindi i muri, le grandi facciate dei palazzi, che so-

no le opere più visibili e forse anche più richieste. 

 

Quando realizza unôopera, ha gi¨ definito tut-

to o ha solo unôidea che sviluppa man mano? 
Generalmente ho un progetto quando si tratta di 

un'opera d'arte pubblica, magari realizzata in colla-

borazione con tutta una serie di soggetti che sosten-

gono il percorso di realizzazione, 

quindi un progetto grafico è ne-

cessario per far capire ai partner 

cosa verrà dipinto su una parete.  
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Mattia Campo DallôOrto durante lôintervista 



 

Poi ho imparato anche che mi piace l'improvvisa-

zione, quindi faccio in modo che durante il processo 

di realizzazione si possano inserire degli elementi 

nuovi, che magari non stravolgono l'opera, però for-

malmente aggiungono dei dettagli, dei livelli di let-

tura quindi. Viceversa quando invece realizzo opere 

in cui sono completamente autonomo, non devo ren-

dere conto a nessuno, improvviso. Parto senza avere 

un bozzetto, inizio direttamente a creare. 

 

 

Nei luoghi in cui realizza le sue opere, che rap-

porti si creano con la comunità? 
Si instaura una sorta di scambio o almeno questo 

è quello che cerco di fare. Non voglio essere l'artista 

che arriva da fuori e ha tutta l'autorità per poter di-

pingere e quindi non chiede più 

niente a nessuno. Mi piace entra-

re con discrezione e umiltà, co-

noscere prima chi mi ospita e poi 

eventualmente decidere se dipin-

gere e che cosa dipingere. 

 

 

Come vive lôidea che le sue 

opere potrebbero durare poco, 

essere modificata da altri o dal 

tempo? 
Lo vivo in maniera molto se-

rena proprio perché provengo da 

quel movimento di graffiti - wri-

ting in cui le opere si creano 

continuamente, vengono distrut-

te continuamente, spariscono. 

Certo sono opere di cui tutti pos-

sono godere, però sono all'aria 

aperta. Il sole e la pioggia, le 

muffe possono intaccare la su-

perficie. Non sono eterne, però 

chi lo ¯? Non ¯ unôarte sacra, 

sono oggetti fatti per le persone 

e quindi va bene che siano usati, anche se si rovina-

no, pazienza. 

 

 

La bomboletta spray è considerata nemica 

dellôambiente. Si pu¸ fare arte di strada con ma-

teriali ecocompatibili? 
Premettendo che nessuna delle attività umane, 

anche quelle artistiche, è a impatto zero, lo spray è 

uno strumento che da ormai da più di dieci anni cer-

co di limitare ai pochi effetti che 

dicevo prima, per il resto uso delle 

pitture ad acqua. Certo sarebbe 

necessario che l'industria e la 

scienza si muovessero per darci gli 

strumenti con minore impatto am-

bientale. Sarei ben contento di uti-

lizzarli. Esistono in commercio dei nuovi prodotti 

promossi come a basso impatto ambientale, ma sono 

nuovi e bisogna vedere qual è il loro effettivo impat-

to se vengono usati in maniera artistica, non indu-

striale, e in ambienti esterni, non in laboratori. Sicu-

ramente questo è un punto critico dell'attività artisti-

ca mia e dei miei colleghi. Quello che facciamo in-

quina, per quanto possiamo stare attenti nel non 

sprecare acqua, non sprecare pittura, dosare bene i 

materiali, progettare bene l'intervento in modo da 

usare il meno possibile le auto piattaforme, consu-

mando meno gasolio, l'impatto c'è, non si scappa. 

 

 

La street art può avere anche una funzione 

terapeutica, aiutare una persona in difficoltà? 
I graffiti, la street art sono delle 

attività svolte molto spesso da 

adolescenti. Se pensiamo alle dif-

ficoltà che vivono gli adolescenti, 

questo è uno strumento per espri-

mersi, quindi sicuramente in que-

sto senso è terapeutico. Se poi 

pensiamo a situazioni di reale 

rischio, di disagio, di difficoltà 

più intensa, la street art può esse-

re uno strumento aggiuntivo.  

Ci sono poi i laboratori che fanno 

parte di una progettazione parte-

cipata. In questo caso non possia-

mo certo parlare di terapia, però 

in quartieri che hanno particolari 

criticità il rapporto che si instaura 

tra artista e beneficiari, che siano 

bambini, studenti delle scuole o 

profughi, come quelli che ho co-

nosciuto in Iraq, può generare 

benessere, può far star meglio le 

persone. Quindi io spero che que-

sto genere d'arte aiuti le persone 

a sentirsi meno sole e più parte di una collettività. 

 

 

 

Cosa fa l'associazione per la creatività urbana 

"Macross"?  
L'associazione ñMacrossò ¯ un'associazione cul-

turale senza scopo di lucro nata nel 2009 con il pre-

supposto di favorire i nuovi linguaggi urbani come 

la musica, la fotografia, la pittura, la danza, però 

dare loro dignità, professionalizzare gli artisti, favo-

rire la loro mobilità in ambito europeo. 

Inoltre si impegna per creare momenti di aggre-

gazione, soprattutto giovanile, momenti di scambio 

artistico e culturale, laboratori formativi in cui uti-

lizzare strumenti di educazione non formale per tra-

smettere ai giovani o ad altre categorie a rischio o 

meno degli strumenti espressivi. 

Inquadra con il telefonino 
e guarda il video 
dell­intervista  

a Mattia Campo Dall­Orto 

L­intervista si puċ vedere  
anche sulla pagina  

Facebook di WheelDM e  
sul sito della UILDM di Udine 



 

Infine creiamo dei momenti di lavoro corale in 

cui ci si ritrova, ci si scambia idee, si conoscono le 

persone, si sperimentano tecniche, ma soprattutto si 

parla di tematiche attuali e ci si ascolta. 

 
 

 
 

 

Un pittore può vendere i suoi quadri. Come fa 

uno street artist a ñcommercializzareò una sua 

opera? 
C'è un fiorente mercato della street art, perché 

molti street artist creano opere non solo su muro ma 

anche su supporti mobili, come le tele stampe. Se 

posso fare un po' di polemica, direi che c'è un abuso 

di questi strumenti.  

Perché ci sono persone che non hanno nessuna 

credibilità, non si sono mai viste per strada, ma che 

usano l'etichetta di street artist per vendere ai pro-

prietari delle gallerie, chiaramente con la complicità, 

l'interesse di galleristi, 

curatori e così via, abu-

sando anche della scarsa 

conoscenza dei collezio-

nisti acquirenti. 
 
 

 

 

Esiste tra gli ñartisti 

di stradaò il concetto di 

copyright? 
Esiste, perché il diritto 

d'autore è inalienabile e 

quindi ogni artista è re-

sponsabile di quello che 

fa, è l'autore e detiene i 

diritti delle sue opere. 

Dopo di che è anche 

vero che tanti street artist hanno il vizietto di pren-

dere a mani basse di qua e di là qualcosa che è un 

po' più che un'ispirazione.  

È bene ribadire che anche se un'opera è realizzata 

per strada, anche se è realizzata clandestinamente, 

comunque la legge tutela il diritto d'autore di 

quell'opera, perché è un'opera d'arte frutto dell'inge-

gno, della creatività altrui e va rispettata. 

 

 
 

 

 

Gli ñartisti di stradaò hanno spazi a sufficien-

za per esprimersi? 
Lo spazio non è mai abbastanza quindi i writer, 

gli street artist sono costantemente alla ricerca di 

nuovi spazi. È anche un impegno che ci vede in pri-

ma fila come Macross. 

Come associazione ultimamente stiamo cercando 

spazi davvero liberi in cui esprimersi perché gli spa-

zi dipinti vengono fagocitati dalle pubblicità oppure 

gli spazi dove una volta ci si poteva esprimere libe-

ramente adesso vengono spesso dipinti permanente-

mente da opere pensate per ñriqualificareò. 

E invece secondo me è importante è che ogni cit-

tà riservi ai writer e agli street artist uno spazio in 

cui nessuno li controlli, in cui possano realizzare 

delle opere, possono ritrovarsi e sperimentare. 

Perché è lì che nascono le opere originali. 

 

 

 

Ha lavorato in molti luoghi. C'è un'esperienza 

che ricorda in modo particolare? 
Ci sarebbero mille storie da raccontare e proba-

bilmente altre mille da non raccontarsi. 

Mi ricordo che qualche anno fa dipingevo una 

grande facciata di un palazzo a Brindisi. 

Una domenica mattina uno degli organizzatori è 

venuto da me e mi ha detto: ñStamattina non si di-

pinge, fa caldo. Aspettiamo che arrivi l'ombra sul 

muro e nel frattempo andiamo in spiaggiaò. 

Ci siamo trovati lì con tutta la sua famiglia. Poi 

sua madre ha portato la par-

migiana di melanzane e 

quindi ci siamo proprio esta-

siati tra mare, sole e pietanze 

tipiche. È uno dei tanti ricor-

di che porto con me. Sono le 

cose più belle che ti restano. 

 

 

Quali sono stati i suoi im-

pegni più recenti e che 

programmi ha per il futuro?  
     Uno dei principali impe-

gni di quest'ultimo anno è 

stato un progetto a Gorizia 

con un gruppo di ragazzi che 

hanno seguito una lunga se-

rie di laboratori curati 

dall'associazione Macross in collaborazione con una 

rete di partner abbastanza ampia. Si tratta di un pro-

getto ambizioso che mira a istituire una nuova ñall 

of fameò ovvero uno di quegli spazi di libera espres-

sione per chi fa graffiti in città.  

Un obiettivo nato proprio da un'esigenza espressa 

da un gruppo di giovani che avevo incontrato e che 

avevano manifestato la necessità di avere uno spazio 

del genere.  

Abbiamo cercato di supportarli e mi auguro vera-

mente che nel giro di pochi mesi il progetto si con-

cluda positivamente.  

Per il futuro, nell'immediato mi aspettano ancora 

un bel po' di workshop, sono ripartiti il festival in 

giro per l'Europa e quindi ci sono 

un po' di appuntamenti da incastra-

re in agenda, spero che vada tutto 

bene e di ripartire al più presto con 

lo zaino sulle spalle dopo questi 

due anni un po' complicati per la 

mobilità. 

Arbat, Kurdistan, campo per profughi siriani  



 

Il concerto di Zucchero si è fatto attendere, ave-

vo prenotato due anni fa, ma purtroppo il covid è 

arrivato tra noi portandoci via diversi eventi pubbli-

ci. Mi ricordo che fin da piccolo amavo ascoltare 

Zucchero, le sue canzoni mi trasmettevano allegria, 

tranquillità e un senso di pace. Grazie al mio amico 

Matteo, che mi ha chiesto di andare al concerto in-

sieme, mi è tornata la voglia di riascoltare la musi-

ca del Fornaciari. 

Ricordo che due anni fa mi ero prodigato a pre-

notare il biglietto per il concerto allôArena di Vero-

na ed ero riuscito a fare tutto comodamente online. 

Dopo due anni di rinvii, finalmente, è arrivata la 

data definitiva: il 6 maggio 2022. 

Nel primo pomeriggio del fatidico giorno, io e 

Matteo, con i rispettivi accompagnatori, ci siamo 

messi in strada con destinazione Verona e siamo 

arrivati verso le 17.30.  

Il primo passaggio, che abbiamo completato con 

calma, è stato quello di recarci alla biglietteria 

dellôArena indicata nellôemail per pagare e ritirare i 

biglietti prenotati. 

Dopodiché abbiamo fatto un giretto per il bellis-

simo centro di Verona dove abbiamo notato molte 

persone che, come noi, erano in attesa delle 21, o-

rario di inizio concerto.  

Dopo esserci goduti la passeggiata tra le vie pe-

donali del bellissimo centro stori-

co, abbiamo trovato una pizzeria 

accessibile in carrozzina elettro-

nica e ci siamo sfamati in veloci-

tà per poi dirigerci nuovamente 

verso lôanfiteatro, assoluto prota-

gonista del centro. 

Allôinterno dellôArena lôambiente era fantastico, 

i posti per i disabili erano comodi e soprattutto ave-

vo apprezzato la possibilità di essere insieme alla 

gente deambulante, diversamente da quanto acca-

duto nella maggior parte dei concerti a cui ho assi-

stito, nei quali la tribuna per la disabilità è staccata 

e non si può vivere il concerto a pieno con gli altri 

fans. Il palcoscenico era molto bello, con un maxi-

schermo a forma di sole e due schermi più piccoli 

laterali al palco.  

Lôatmosfera era a dir poco affascinante, sembra-

va di essere in un teatro a cielo aperto. Lôattesa 

dellôinizio ¯ stata elettrizzante, con il colpo 

dôocchio dellôArena piena di spettatori, dodicimila 

cuori tutti in attesa del concerto. 

Allôimprovviso ho sentito risuonare le note di 

ñSpirito nel buioò e subito dopo ho visto Zucchero  

fare la sua apparizione, portando immediatamente 

unôallegria pazzesca. 

Lôartista ha proseguito con qualche canzone del 

nuovo album, che a dir la verità non conoscevo 

molto bene, e poi è passato alla magia delle canzo-

ni pi½ famose come ñDiamanteò, ñX colpa di chi?ò, 

ñIl voloò, ñVedo neroò, ñBaila morenaò, ñIl mare 

impetuoso al tramonto salì sulla Luna e dietro la 

tendina di stelleò e molte altre.  

Per me sono state due ore appaganti, divertenti e 

più comode rispetto agli stadi, un concerto 

allôArena lo consiglio vivamente a tutti gli appas-

sionati di musica perché sono stato bene, 

lôambiente monumentale e lôacustica ¯ meraviglio-

sa. Finito il concerto abbiamo preso subito la via 

del ritorno destinazione Montereale Valcellina, 

stanchi ma allo stesso tempo felicissimi. 

Il concerto                                              Alain Sacilotto  

Adelmone all'Arena  

 

In trasferta a Verona per un appuntamento arrivato con due anni  
di ritardo: il concerto di Zucchero!  



 

ñEmozione, felicit¨, famigliaò. Se dovessero rias-

sumere in tre parole che cos'è per loro il baskin, 

Giacomo e Riccardo Tiburzio, sceglierebbero que-

ste. Riassumono il senso di un'avventura iniziata nel 

2018, quando questo sport super inclusivo ha mosso 

i primi passi nella nostra regione grazie all'impegno 

di Alberto Andriola che ha condotto alla nascita 

dell'associazione sportiva dilettantistica ñZio Pino 

baskin Udineò. 

ñL'insegnante di ginnastica di Riky - raccontano - 

ci ha invitati ad andare a vedere il primo allenamen-

to nella palestra dell'istituto ñBearziò a Udine e sia-

mo subito stati conquistati dal clima che c'era e dalle 

persone coinvolte nel progettoò. 

È stato amore a prima vista e da allora, sospen-

sioni per l'emergenza Covid-19 a parte, l'allenamen-

to del martedì è diventato un appuntamento fisso 

che scandisce le settimane, assieme ai tornei, le ami-

chevoli e le partite di campionato. 

ñGli allenamenti della squadra - precisano Giaco-

mo e Riccardo - in realtà sono due alla settimana, 

ma noi che veniamo da Codroipo e che abbiamo già 

tutta una serie di altri impegni riusciamo a seguirne 

solo unoò. 

I due fratelli giocano con i ruoli 1 e 2, sono cioè 

dei pivot che attaccano i canestri laterali, stazionano 

nell'area piccola, ricevono la palla da un compagno 

e devono cercare di fare canestro, scegliendo di fare 

uno o due tentativi, nel primo caso il canestro vale 

tre punti e nel secondo due punti. 

Giacomo, che è il più piccolo della squadra, non 

può ancora giocare nelle partire ufficiali e partecipa 

solo a quelle dimostrative.  

Riccardo, invece, ha già vissuto l'esperienza degli 

incontri di campionato.  

ñQuando gioco e devo tirare - 

spiega - mi emoziono sempre. Uti-

lizzo una palla di spugna e le pri-

me volte tiravo velocemente, qua-

si per liberarmi della responsabili-

tà.  

(continua a pag. 14) 

Il Baskin  
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